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PREMESSA

Il convegno affronta la radicale modificazione dell’idea stessa di lette-
ratura provocata dall’accelerarsi del processo di modernizzazione a parti-
re dal Settecento, mettendo in crisi l’idea umanistica di Repubblica dei
letterati e la sua stessa autoreferenzialità con l’imporsi di un più largo, e
quasi universale, destinatario delle opere letterarie identificato nel “pub-
blico”, con il quale ogni relazione si stabilisce nel mercato.

Il convegno, dunque, ha inteso occuparsi della formazione del pubbli-
co, del suo rapido evolversi, del suo complesso articolarsi, e poi ancora
dei modi in cui si esprime la relazione autore-pubblico, studiando parate-
sti e contesti, e poi le mediazioni editoriali e la pratica critica e interpreta-
tiva. 

Sono state inoltre oggetto d’indagine l’evoluzione dei generi e la loro
diversa fortuna (teatro, romanzo, racconto ecc.), la pratica della scrittura
su commissione, o più in generale di una letteratura “servile” (dal feuilet-
ton all’antologia, per fare solo qualche esempio), la riutilizzazione di ele-
menti dell’invenzione letteraria in linguaggi diversi dalla musica (l’opera)
al cinema, le problematiche del diritto d’autore nel momento in cui l’e-
volversi dell’universo mediatico sembra rimettersi in discussione la stessa
esistenza.

Cesare De Michelis
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1 Dall’Ongaro giunse a Lugano nel 1849 proveniente da Roma, in seguito alla caduta della Re-
pubblica romana avvenuta il 4 luglio 1849; a Roma aveva partecipato alla Repubblica anche come di-
rettore del «Monitore romano». Visse a Lugano, lavorando come precettore privato e presso la Tipo-
grafia Elvetica, fino al decreto di espulsione che fece seguito ai fatti del 6 febbraio 1853. Il 10 febbraio
1853 Dall’Ongaro chiese asilo all’amico Angelo Brofferio, che lo ospitò per un certo periodo nella sua
residenza sul Lago Maggiore: «Le conseguenze inevitabili ed imminenti di un fatto, al quale fui quasi
straniero, ma che, nella disgrazia, mi parrebbe viltà sconfessare, mi rendono insopportabile il soggior-
no di Lugano, dove sarei chiuso fra due fuochi, solo e senza difesa. Chieggo perciò un asilo al più anti-
co e cordiale amico ch’io mi abbia, e ti prego di aprire la tua casa sul Verbano [Verbania] al tuo pove-
ro Dall’Ongaro e alla sua famigliuola». (Lettera ms. di F. Dall’Ongaro ad A. Brofferio, 10 febbraio
1853, s.l., conservata presso l’Archivio del Museo del Risorgimento di Roma [AMRR], b.343.4, c.2). Il
22 febbraio dello stesso anno Dall’Ongaro informa Brofferio circa una petizione in suo favore inoltrata
al governo «dai più notabili di Lugano. La petizione è redatta dall’avv. Leone Stoppani che tu conosci.
Nel caso che qualche giornale scriva insulti al mio nome, come accadde altre volte, darai nelle colonne
della tua Voce luogo a questo documento, onorevole a me, e, credo anche a coloro che, nel panico che
qui regna, osarono protestare contro un atto ingiustificabile di arbitrio». E conclude: «Io godo sempre
l’acqua e il fuoco nell’asilo che mi offeristi: e spero di sfuggire ai brachi cantonali e federali che sono
sulle mie orme.[ ... ] Metto a profitto il tempo scrivendo per la tua Voce un Racconto, intitolato la rosa

bianca, che spero farà piacere a te e ai lettori del tuo giornale. Accoglila fin d’ora come una mia piccio-
la testimonianza della nostra gratitudine» (Lettera ms. di F. Dall’Ongaro ad A. Brofferio, 22 febbraio
1853, s.l. [Verbania sul Lago Maggiore], AMRR, b.343.4, c.7. Ho reso in corsivo la sottolineatura pre-
sente nel testo).

2 La prima opera «di carattere politico nazionale italiano pubblicata dalla Tipografia Elvetica»
fu la ristampa riveduta e ampliata di Speranze d’Italia di Cesare Balbo nel 1844, ma sarà Alessandro
Repetti, che rilevò la società editrice insieme a Modesto Massa nel 1846 e ne diventò unico responsa-
bile nel 1847, a imprimere alla Tipografia un «esclusivo carattere politico e patriottico» facendone

MANUELA BRUNETTA

FRANCESCO DALL’ONGARO E LA TIPOGRAFIA
ELVETICA DI CAPOLAGO

Questo intervento si propone di individuare alcune piste di analisi per
effettuare i primi sondaggi circa la questione della stampa patriottica sov-
versiva durante il periodo risorgimentale, e in particolare quella che inte-
ressa il biennio 1848-1849, indagando l’attività della Tipografia Elvetica
di Capolago attraverso l’opera intellettuale di Francesco Dall’Ongaro,
che vi lavorò durante l’esilio svizzero, dal 1849 al 1853.1

La mia attenzione si concentrerà quindi sulla rilevanza culturale che
ebbero alcuni progetti editoriali attuati dall’Elvetica allo scopo di pro-
muovere la diffusione degli ideali della causa italiana, in quel periodo
cruciale,2 evidenziando come l’impegno politico profuso dai tipografi non
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«uno strumento di primaria importanza nello svolgimento dei grandi fatti del Risorgimento italiano»,
e ciò anche grazie al lavoro di Gino Daelli, che ne fu direttore dal 1849, e a Luigi Dottesio, che fu
uno dei principali artefici del contrabbando librario (cfr. RINALDO CADDEO, La Tipografia Elvetica di

Capolago, Milano, Casa Editrice «Alpes», 1931, p. 33).
3 Gabriele Camozzi apre la Collana Documenti della Guerra Santa d’Italia pubblicando nel lu-

glio del ‘49 per l’Elvetica il volume Cenni e documenti della guerra d’insurrezione lombarda del 1849.
4 Lettera ms. di Gino Daelli a Giuseppe Mazzini, s.d., Lugano, AMRR, b.415.4, c.18; ho reso in

corsivo le sottolineature presenti nel testo. Nel fascicolo si ipotizza il 1850 come datazione della mis-
siva; propendo invece per il 1849 in quanto alla fine dello scritto Daelli invita Mazzini a fornirgli indi-
cazioni circa i materiali relativi alla Repubblica romana per la pubblicazione. Nel 1850 l’Elvetica
pubblica l’Almanacco di Giano di Dall’Ongaro, che verte proprio sui fatti di Roma; pare più proba-
bile che la lettera sia stata scritta nel ‘49 e non nel ‘50, prima che Dall’Ongaro si trasferisse a Lugano
e ponesse mano all’opera.

si limitasse alla stampa dei volumi, ma prevedesse anche un’intensa atti-
vità clandestina, legata al contrabbando librario, nonché l’organizzazione
materiale dell’azione rivoluzionaria.

Scrive Gino Daelli, allora direttore dell’Elvetica, a Giuseppe Mazzini
in una lettera non datata ma con buona probabilità risalente al ‘49, ora
conservata presso l’Archivio del Museo del Risorgimento di Roma:

Onoratissimo Signore
Noi qui abbiamo inteso le necessità del paese e la prudenza de’ consigli vo-

stri e del Cattaneo nei quali entra anche il Camozzi3 [ ... ].
Intanto a petto della miseria delle nostre valli angariate, tiranneggiate dal ne-

mico, e visto il grande numero di coscritti e disertori che vagano disordinata-
mente sui nostri monti abbiamo pensato di formare delle guerriglie, come non
si è mai inteso e fatto fin qui. Il mio progetto ha trovato eco presso il nostro
Cattaneo col quale concertammo il regolamento, le providenze e le operazioni.
Noi ci siamo però divisi per distretti, onde assumere un carattere nazionale e ci
siamo celati nel più profondo mistero per approfittare dello spavento di un ne-
mico che non ci conosce; ci chiamiamo squadre invisibili. Abbiamo un capo di-
strettuale, un provveditore distrettuale, e un ispettore generale ambulante.

Nostro disegno è assalire, taglieggiare, stanare d’ogni parte il nemico e co-
stringerlo a rimanere su grandi mosse, sopra pochi punti lasciando libera la su-
perficie al paese. Noi scampiamo e fuggiamo [il] combattimento a piè fermo e
rimaniamo costantemente sui monti. Noi operiamo palesemente per impulso di
un Comitato segreto di Lombardia, ma la nostra bandiera è la Romana, la no-
stra gloria, le nostre speranze in Roma. [ ... ] Quando poi giunga il dì allora noi
saremo pronti, accoglieremo i vostri ordini e la vostra gente come gli Ebrei la
manna [ ... ].4

L’attività cospirativa messa in atto dagli esuli di Capolago, che facevano
capo all’Elvetica, trovava soprattutto nella propaganda degli ideali demo-
cratici il suo fulcro operativo. Una complessa rete di relazioni, creata nelle
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5 Barbèra riferisce come la Tipografia Elvetica fosse, durante il periodo della gestione di Repet-
ti, un centro rivoluzionario in cui l’attività editoriale era concepita al «servizio della buona causa»,
per cui oltre alla stampa delle opere si provvedeva anche alla loro distribuzione, affinché la divulga-
zione delle idee fosse la più capillare possibile; cfr. PIERO BARBÈRA, Editori e autori. Studi e passa-

tempi di un libraio, Firenze, G. Barbèra Editore, 1904, pp. 189-195.
6 «La Favilla» venne fondata nel 1836 a Trieste da Antonio Madonizza e Giovanni Orlandini.

Mentre la direzione di Orlandini privilegiava un giornalismo di costume, a partire dal 1838 sotto la
direzione di Dall’Ongaro la rivista assunse un carattere più militante in senso politico. Mi sono occu-
pata in altra sede dell’attività di Dall’Ongaro a Trieste; cfr. il mio Intellettuali militanti nell’Italia ri-

sorgimentale: Francesco Dall’Ongaro e la cultura del Friuli Occidentale, in «La Loggia», a. IV, n. 4,
dicembre 2001, pp. 131-144.

7 MASSIMO GRILLANDI, Emilio Treves, Torino, UTET, 1977, p. 37. Si rileva che l’autore quando
si sofferma su «La Favilla» non cita Dall’Ongaro; è forse lecito supporre che lo studioso non abbia
consultato la rivista.

diverse regioni d’Italia anche grazie al coinvolgimento di librai militanti
quali Meisner a Venezia e Schubart a Trieste, rese possibile a collaborato-
ri come Luigi Dottesio, uno dei protagonisti più attivi in questo campo, e
Francesco Dall’Ongaro, che si occupò del Lombardo Veneto e soprattut-
to di Trieste, l’attuazione di un’efficace opera di diffusione della stampa
clandestina prodotta dalla Tipografia.5 A Trieste Dall’Ongaro aveva diret-
to per molti anni il giornale «La Favilla», soppresso nel ’46,6 ed era rima-
sto in contatto con molti intellettuali attivi negli ambienti culturali della
città, quali per esempio Giulio Solitro e Giovanni Orlandini. Fu princi-
palmente attraverso la Libreria Schubart che il contrabbando librario
potè svilupparsi assumendo dimensioni rilevanti: i volumi rivoluzionari
venivano infatti inoltrati in tutta l’Istria e la Dalmazia, ma anche nelle
province di Udine e Gorizia, e nel Veneto,7 come emerge peraltro da una
nota di polizia datata 20 giugno 1852:

I libri e gli stampati sequestrati alla Libreria Schubart [ ... ] contengono quasi
esclusivamente la più marcata tendenza all’unità italiana e all’odio per il tede-
schismo, il quale particolarmente è diretto contro l’Austria. In molte pubblica-
zioni sono sviluppati i pericolosi principii democratici, il disprezzo alle dinastie
regnanti, e in altre si trovano illustrazioni diffamatorie delle stesse, e in una paro-
la appare che in questi stampati sia rappresentata l’intera stampa italiana nella
sua più accesa forma. [ ... ] Dai registri della Libreria risulta che la stessa già da
molti anni si occupa soprattutto della diffusione di soli scritti provenienti dall’I-
talia e dalla Svizzera, che essa è in diretta relazione con diverse Librerie di Torino
e di Genova, e specialmente con la Tipografia Elvetica in Capolago e con la Ti-
pografia della Svizzera italiana di Lugano, dai quali ultimi luoghi essa ritira la
maggior parte dei libri pericolosi. Le corrispondenze, se anche di rado, furono
estese fino a Corfù e Malta e la ditta Schubart ricevette anche commissioni per
Tommaseo, in Malta, e per Dall’Ongaro in Lugano. [ … ] Inoltre si trovò una

14_brunetta_li_02Terzoli 23  26/05/11  18.05  Pagina 161



162 AUTORI, LETTORI E MERCATO NELLA MODERNITÀ LETTERARIA

8 Nota della Presidenza della Luogotenenza di Trieste al Direttore di Polizia barone Call, in R.
CADDEO, La Tipografia Elvetica di Capolago, cit., pp. 501-503.

9 Lettera ms. di F. Dall’Ongaro ad Aurelio Saffi, 11 [gennaio] 1851, [Lugano], AMRR,
b.255.70, c.1.

lettera del famigerato Abate Dall’Ongaro proveniente da Lugano del 26 marzo
1850, nella quale il Solitro viene invitato ad una viva corrispondenza, ed a inta-
volare in Croazia e in Dalmazia segrete relazioni fra i buoni e ciò al fine di una
sperabile prossima sollevazione mentre egli stesso e i suoi compagni già manten-
gono tali dirette relazioni.8

L’attività di coordinamento programmatico e operativo, che l’Elvetica
si proponeva di attuare nelle regioni italiane soggette a dominazione stra-
niera, oltre alle ovvie difficoltà derivanti dalla situazione politica contin-
gente doveva affrontare problemi di natura interna, come emerge dalle
parole di Dall’Ongaro in una lettera scritta a Saffi nel 1851 da Lugano:

Gli affari del prestito vanno passabilmente sull’alta Lombardia [ ... ]. Se tut-
to il resto della penisola avesse risposto in proporzione, a quest’ora i co[mu]ni
sarebbero coperti. Il Veneto però è ancora quasi digiuno, perché non si potè
per anco riuscire ad organizzare una rete, come quella che voi altri romagnuoli
avevate formata negli stati pontifici. Si è sempre avuto una grande ritrosia per
le società segrete nell’alta Italia: e i pochi adepti della Giovane Italia apparten-
nero quasi tutti alle classi colte, né pensarono mai di affigliare i carrettieri, i ca-
merieri di locanda, i vetturali ecc. [ … ] Per mezzo dei bullettini sono arrivato
fino a Verona, ed ora c’è chi si stende di là dell’Adige: ma non si può fare mira-
coli senza mezzi. Quanto a questi io non posso far altro che coprire le spese di
stampa, e ci sono riuscito finora a forza di economia e savoir-faire. Ora ne dira-
mo 3000 per settimana – ed ho ultimamente gittato un ponte a Genova per Li-
vorno e via via.9

Senza dubbio l’iniziativa editoriale più significativa realizzata dall’Elve-
tica in questo periodo sia per obiettivi e consistenza, ma anche per l’im-
pianto strutturale metodologicamente centrato sull’importanza dell’utiliz-
zo delle fonti come criterio documentario, fu la collana intitolata Docu-
menti della Guerra Santa d’Italia. Tra il 1849 e il 1851 essa ospitò i mate-
riali relativi alle guerre di liberazione nei diversi stati italiani sottoposti a
dominio straniero, con l’obiettivo di fornire una fedele testimonianza sui
fatti e diffondere la memoria dell’insurrezione del 1848-1849.

L’idea che sta alla base di tale operazione, e cioè riuscire a coniugare
l’urgenza della testimonianza storico-politica con la necessità documen-
taria, rispondeva a un orientamento culturale che si inseriva in un piano
editoriale di ampio respiro, centrato sul valore del documento come
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10 R. CADDEO, La Tipografia Elvetica di Capolago, cit., pp. 68-69.
11 Lettera ms. di G. Daelli a G. Mazzini, cit.

fondamento strutturale della memoria nazionale, e le cui ragioni anche po-
litiche traevano origine dalle problematiche legate alla questione unitaria.

In quest’ottica i responsabili dell’Elvetica Alessandro Repetti, Luigi
Dottesio e Gino Daelli intrapresero un’intensa attività di raccolta dei do-
cumenti in tutta Italia avvalendosi anche dell’aiuto degli esuli italiani che
in quel periodo collaboravano con la Tipografia.

Carlo Cattaneo, Francesco Crispi, Cesare Correnti, Filippo De Boni e
lo stesso Dall’Ongaro furono determinanti nel reperimento dei materiali
che avrebbero costituito il fondo dell’Archivio Storico Nazionale delle
cose d’Italia (detto anche Archivio Storico Contemporaneo e Archivio
Storico di Capolago), il cui scopo era appunto quello di «conservare i
manoscritti originali delle opere che l’Elvetica andava pubblicando e rac-
cogliere intorno a quel primo nucleo tutti i libri, gli opuscoli, i fogli vo-
lanti, i proclami, i bollettini, gli atti ufficiali dei vari Governi, le stampe, le
caricature venute alla luce sugli avvenimenti italiani dal 1796 in poi e che
sarebbero stati in seguito pubblicati», per farne oggetto di studio libero e
gratuito.10 In parte i documenti sarebbero serviti per l’altra grande inizia-
tiva promossa da Cattaneo nel ‘49 con la collaborazione di Dall’Ongaro e
attuata dall’Elvetica a partire dal 1850, ovvero la pubblicazione dell’Ar-
chivio Triennale delle cose d’Italia dall’avvenimento di Pio IX alla resa di
Venezia (il manifesto venne edito nel «Monitore della Tipografia Elveti-
ca» il 15 gennaio 1850), che per alcuni versi doveva completare il piano
editoriale iniziato con la Collana.

Quest’opera, che doveva avere dimensioni monumentali, doveva rea-
lizzarsi con l’approvazione di Mazzini, come auspica Daelli nella lettera
sopra citata:

Vi unisco il programma che circola di una pubblicazione che formiamo qui
sotto la direzione del nostro Cattaneo. Noi vi saremmo molto tenuti se ci favori-
ste del vostro aiuto nell’impresa che credete più per lo paese, che per la borsa del
Repetti vantaggiosa.11

Essa si proponeva di «rintracciare, trascegliere, combinare, e illustra-
re quei materiali che ora giacciono ignoti e segreti, o per lo meno di-
spersi tra il vortice delle carte cotidiane», organizzandoli in tre serie di-
stinte, come si legge nella lettera che Cattaneo scrive all’Elvetica il 23
settembre 1849 per presentare il piano di lavoro. Una prima parte avreb-
be compreso i «documenti diplomatici, militari e amministrativi», una
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12 Lettera di Carlo Cattaneo all’Elvetica, 23 settembre 1849, in R. CADDEO, La Tipografia Elveti-

ca di Capolago, cit., pp. 394-395. Il progetto non fu però portato a termine. Il primo volume dal tito-
lo Preliminari dell’insurrezione di Milano riferiti al moto generale d’Italia fu stampato dai curatori
Cattaneo e Dall’Ongaro nell’ottobre del 1850, il secondo intitolato Le cinque giornate di Milano rife-

rite al moto generale d’Italia, fu edito dall’Elvetica nell’agosto del 1851 e il terzo e ultimo dal titolo I

sedici giorni tra l’uscita di Radetsky da Milano e il primo combattimento coi Piemontesi, fu edito dal-
la Tipografia Sociale di Chieri nel 1855. Il Caddeo afferma che il volume fu stampato dall’Elvetica nel
1853, e solo dopo fu portato a Chieri (ivi, pp. 80-82; cfr. anche R. CADDEO, Le edizioni di Capolago.

Storia e critica, Milano, Bompiani, 1934, p. 32).
13 Tommaseo sollevò qualche obiezione circa i criteri cattaneani in una lettera inviata a Dall’On-

garo nel ‘50, dove si esprime a proposito del volume Venezia l’11 agosto 1848. Memorie storiche di

Francesco Dall’Ongaro: «Ho cominciato a farmi leggere il libro vostro, e riconosco l’usato ingegno e
l’affetto. Ci si sente un po’ l’amore di parte, onesto sì, ma che gli toglie autorità e forma storica. E co-
sì nell’annunzio della Raccolta de’ documenti (questo non dite al Cattaneo come cosa venuta da me,
non paresse ch’io voglia sdottorare sopra lui; ma a voi solo per discarico di coscienza e per debito di
sincera affezione lo dico) ci si sente l’idea preconcetta» (Lettera di Niccolò Tommaseo a F. Dall’On-
garo scritta da Corfù il 22 ottobre 1850, in Angelo De Gubernatis (a cura di), F. Dall’Ongaro e il suo

epistolario scelto, Firenze, Tip. Editrice dell’Associazione, 1875, p. 179). Sull’intervento di Cattaneo
nei documenti cfr. Luigi Ambrosoli (a cura di), La insurrezione milanese del marzo 1848. Memorie di

Cesare Correnti-Pietro Maestri-Anselmo Guerrieri Gonzaga-Carlo Clerici-Agostino Bertani-Antonio

Fossati, Milano-Napoli, Riccardo Ricciardi Editore, 1969, pp. XVIII-XX.

seconda gli articoli «che formularono le diverse opinioni politiche nelle
varie parti della Penisola», i discorsi e gli indirizzi ai Parlamenti, mentre
l’ultima sarebbe stata riservata agli opuscoli «inediti o rari» che rimase-
ro ignoti e che invece «ordinati per regioni e per epoche e opportuna-
mente illustrati spargerebbero non poca luce sui fatti e sopra quelle opi-
nioni che originarono i fatti». Tra questi materiali, ci furono le memorie
di alcuni protagonististi dei moti milanesi, come Cesare Correnti, Pietro
Maestri, Agostino Bertani, Carlo Clerici, Antonio Fossati e Anselmo
Guerrieri Gonzaga, per esempio, ma molti furono coloro che inviarono
documenti all’Elvetica. Lo scopo era dare «la fisionomia della Insurre-
zione italiana» e introdurre il lettore «nella pratica cognizione di questo
memorabile avvenimento, anticipando le lezioni della storia alla genera-
zione sorgente».12

L’intenzione di Cattaneo era realizzare un’opera in cui il tessuto narra-
tivo fosse costituito dal solo dato documentario, in quanto carattere fon-
dante dell’intero testo, e obiettivo del lavoro era garantire una visione
«oggettiva» dei fatti, condizione che però non sempre riuscì a rispettare e
verso cui già Tommaseo aveva espresso qualche perplessità.13

In questa prospettiva, ma con soluzioni diverse, si inseriscono anche i
due numeri dell’Almanacco di Giano che Francesco Dall’Ongaro pubbli-
ca presso l’Elvetica nel 1850, in cui il resoconto storico-politico dei fatti
avvenuti in Italia nel biennio 1849-1850 e nel 1848 è corredato dai profili
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14 A. De Gubernatis (a cura di), F. Dall’Ongaro e il suo epistolario scelto, cit., pp. 274-275. Que-
sto riferimento risulta tra l’altro significativo perché permette di eliminare eventuali dubbi circa l’at-
tribuzione dell’opera a Dall’Ongaro e all’Elvetica, dal momento che nel frontespizio del volume non
compare né il nome dell’autore né quello della Tipografia di Capolago. Ulteriore conferma è data,
inoltre, dalla lettera inviata da Mazzini a Giovanni Grilenzoni il 3 gennaio 1850 in cui il patriota chie-
de all’amico notizie dell’«almanacco» di Dall’Ongaro per poterne avere una copia; cfr. GIUSEPPE

MAZZINI, Epistolario, vol. XXII, in IDEM, Scritti editi ed inediti [1925], vol. XLII, Imola, Cooperati-
va Tipografico-Editrice Paolo Galeati, 1953, pp. 64-65.

15 FRANCESCO DALL’ONGARO, Almanacco di Giano 1849-1850, Italia 1850, p. 4.

biografici di alcuni «grandi cittadini che operarono e patirono per la li-
bertà della Patria». Tra questi compaiono Mazzini, Goffredo Mameli,
Giuseppe La Masa, Daniele Manin, Antonio Dall’Ongaro, fratello del-
l’autore, e Giuseppe Garibaldi, al quale l’autore scrive da Lugano il 20
maggio 1850 per anticipargli l’invio di alcune sue opere tra cui appunto
l’Almanacco: «L’amico e fratello comune Arigoni [ ... ] m’offre un’occa-
sione lungamente desiderata, di mandarvi un saluto affettuoso, e alcune
opericciuole, mandate alla luce da ultimo, in una delle quali, (l’Almanac-
co di Giano) ho consacrato alcune pagine a voi e ad alcuni dei vostri pro-
di compagni d’armi».14

Nel tracciare il quadro degli avvenimenti, Dall’Ongaro opera uno stra-
volgimento del canone proprio di questo genere, imponendo alla narra-
zione un’articolazione basata su una lettura compiuta a ritroso e costruita
attraverso una scrittura di tipo memorialistico. Ciò che nell’intenzione
dell’autore costituisce il perno dello scopo testimoniale dell’opera – come
avverte egli stesso nella prefazione al primo numero relativo al 1849/50 –
è il suo essere soprattutto motivo di riflessione politica, occasione di inda-
gine sulla realtà storica dei fatti, che egli rende possibile operando una ri-
visitazione stilistica del canone stesso a cui affida la narrazione:

Noi dunque, evitando l’errore degli altri astrologi, siamo venuti in pensiero di
pubblicare in questo libretto il frutto delle nostre esperienze, non tanto meteoro-
logiche, che politiche: affine di mettere i nostri prudenti lettori nel caso di preve-
dere da sé le conseguenze dei fatti seguiti.

L’Almanacco presente vi darà la serie succinta dei fatti avvenuta in Italia nel-
l’anno 1849 che sta per finire, e nel medesimo tempo vi porrà in grado di trarre
le vostre induzioni per l’anno 1850 che sta per sorgere.

Ora voi capite, senza ch’io vi spieghi altrimenti, perché questo nuovo alma-
nacco si chiami col nome di Giano. Anch’esso, come quel re, tiene un occhio al
passato, e l’altro al futuro.15

Questo è il periodo in cui Dall’Ongaro, oltre a lavorare per l’Elvetica,
è in contatto con diverse realtà culturali come l’Associazione torinese del
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16 Documenti della guerra santa d’Italia. Venezia l’11 agosto 1848. Memorie storiche di France-

sco Dall’Ongaro, Capolago, Tipografia Elvetica, 1850, p. 13. Il corsivo è nel testo.

Panteon de’ Martiri Italiani – Per una Società di Emigrati, per la quale sta
scrivendo alcuni profili biografici (tra cui quello di Manara, per esempio),
come testimoniano le lettere rinvenute nell’Archivio originale del poeta
conservato a Roma presso l’abitazione degli eredi. Questo carteggio, con-
tenuto in una busta contrassegnata dall’autore stesso «Lettere da Luga-
no», fa parte di un consistente corpus di materiali che comprende nume-
rosi manoscritti autografi relativi a opere letterarie (alcune ancora inedite)
appunti e progetti, e una fitta corrispondenza che abbraccia un arco di
tempo piuttosto vasto e testimonia i contatti del poeta con il mondo della
politica, della cultura e dell’arte. Tracce del lavoro di raccolta documenta-
ria che Dall’Ongaro stava realizzando per l’Elvetica all’inizio degli anni
‘50 si trovano tra i materiali d’Archivio inerenti alla «Repubblica roma-
na», e in un fascicolo contrassegnato dall’autore «Carte relative all’orga-
nizzazione militare di Brescia nel 1848» con in calce specificato «N.B.
Queste carte servono di giustificazione alle ultime pagine delle mie remi-
niscenze».

Dall’Ongaro scrive l’Almanacco di Giano sui fatti romani del ‘49 e
partecipa alla collana dei Documenti della Guerra Santa d’Italia con l’o-
pera intitolata Venezia l’11 agosto 1848. Memorie storiche di Francesco
Dall’Ongaro, edito a Capolago nel 1850 e su cui vorrei soffermarmi per-
ché in questo scritto egli dedica una particolare attenzione al ruolo del
popolo e, meglio, alla visione popolare della rivoluzione, piegando il reso-
conto alle esigenze della letteratura e lasciando emergere l’intento ‘peda-
gogico’ che si cela dietro i motivi editoriali.

La struttura narrativa del testo appare costruita sulla base di un taglio
prospettico fortemente orientato secondo una visione che potrebbe esse-
re definita ‘dal basso’, dove a rendere l’intento documentario risulta de-
terminante, oltre l’utilizzo delle fonti scritte, la componente popolare nel-
la sua accezione testimoniale. I blocchi narrativi che costituiscono il tes-
suto testuale sembrano infatti saldarsi, nell’intenzione dello scrittore, gra-
zie soprattutto alla voce popolare che egli inserisce nel testo, quale fonte
orale, ricorrendo spesso anche a tessere linguistiche desunte dal dialetto
veneziano, con cui rafforza il dato documentario: «Chi xelo sto sior Carlo
Alberti? Chiedevano quelle buone donne di Castello e di Santa Marta.
Nu no volemo altri che el nostro Manin e che el nostro Tommaseo! [ ... ]
A nualtri ne basta el nostro Manin»;16 è la voce della gente di fronte al
profilarsi di una situazione politica che sin dall’inizio era apparsa poco
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17 Ivi, pp. 12-13.
18 Ivi, pp. 13-14.

chiara, e che, in contraddizione con i principi democratici su cui si fonda-
va la repubblica, non rispettava i dettami della causa italiana:

L’unione colla Lombardia, sua compagna d’oppressione e di gloria, gli era
parsa sì naturale, che guai chi gli avesse parlato d’isolamento! Altrettanto sarebbe
avvenuto dell’unione col Piemonte e colle altre province italiane, se gli fosse sta-
to parlato in nome della patria comune e della comune libertà. Ma gli emissari
subalpini non parlavano tanto del Piemonte, quanto del re che lo rappresentava.
Carlo Alberto, che era divenuto quasi popolare in Lombardia, era incognito af-
fatto al popolo veneziano.17

La fiducia nella causa democratica e soprattutto nel valore assoluto
dell’educazione morale fondata sui principi repubblicani, praticata dalla
Repubblica veneta, sta alla base dell’interpretazione dallongariana dell’at-
teggiamento diffidente dei popolani, animato, secondo la lettura dell’au-
tore, da una coscienza civica che costituiva una prima forma di consape-
volezza del proprio ruolo di cittadini all’interno di un governo democrati-
co, sfociato poi in una concreta sollevazione di protesta.

A’ primi di giugno però le macchinazioni del partito regio l’avevano istrutto
anche troppo di ciò che si voleva, di ciò che gli sovrastava. Codesta Assemblea
gli pareva un mezzo termine per venire a patti: né poteva capacitarsi, come
tutt’ad un tratto si avesse a deliberare di re e di repubblica prima di finire la
guerra e di possedere l’Italia. Gli avevano pur detto le mille volte che ogni que-
stione si dovesse riserbare a guerra vinta! A che giuoco giuochiamo? dicevano
quei semplici popolani. Ci hanno tanto predicato di lasciar da parte le parole e di
badare ai fatti, ed ora, mentre si combatte sull’Adige, a Treviso, a Vicenza, si
vuole che noi nominiamo un’Assemblea per perderci in dispute!

[ … ] La sera del 2 giugno e la susseguente un duecento popolani comparvero
dinanzi ai caffè dove s’accoglievano gli apostoli della fusione immediata. Com-
parvero per la prima volta armati di randelli e di fioccine, gridando e schiamaz-
zando: Viva la Repubblica! guai chi la tocca! Fu una dimostrazione, e non più.18

L’urgenza documentaria dello scritto dallongariano si coniuga con la
necessità letteraria ma anche ideologica di dare voce al popolo; voce che,
a ben vedere, individua la sfera tematica intorno alla quale si rapprendo-
no i diversi aspetti della narrazione. L’autore articola il proprio resocon-
to storico facendovi confluire, compenetrandole, fonti scritte e fonti ora-
li, e riserva alla voce popolare un ruolo di primaria importanza nella let-
tura degli avvenimenti – quasi una lente di ingrandimento attraverso cui
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19 Lettera di F. Dall’Ongaro ad A. Saffi, 11 [gennaio] 1851, cit. Cfr. anche nota 9.
20 Si tratta del Decreto di convocazione dell’Assemblea veneziana del 3 giugno 1848 firmato da

Manin, in qualità di Presidente del Governo provvisorio della Repubblica veneta, pubblicato tra i
documenti in calce al testo, tra le fonti. L’Assemblea venne convocata, come si precisa nel corso della
narrazione, per legittimare scelte politiche in realtà già prese fuori del Palazzo, quali l’annessione al
Piemonte prima della fine della guerra e la conferma o meno dei membri del Governo provvisorio.

21 Documenti della guerra santa d’Italia. Venezia l’11 agosto 1848. Memorie storiche di France-

sco Dall’Ongaro, cit., pp. 10-11.
22 ALBERTO ASOR ROSA, Scrittori e popolo, Torino, Einaudi, 1988, p. 19 e sgg.

guardare le vicende – innanzitutto perché essa è soggetto storico, ma so-
prattutto perché identifica il ‘luogo’ sociale verso cui la causa risorgimen-
tale tende e da cui dovrebbe avere origine, motivo per il quale nella lette-
ra a Saffi sopra citata si esprime con parole di biasimo nei confronti del
reclutamento all’interno della Giovane Italia: «Si è sempre avuto una
grande ritrosia per le società segrete nell’alta Italia: e i pochi adepti della
Giovane Italia appartennero quasi tutti alle classi colte, né pensarono mai
di affigliare i carrettieri, i camerieri di locanda, i vetturali ecc.».19

Il popolo, secondo i principi di un autentico mazzinianesimo, è il tes-
suto dove convergono tutte le questioni politico-sociali connesse con i te-
mi della democrazia e della giustizia in una prospettiva che necessaria-
mente va collocata nel quadro complesso del problema unitario.

Il popolo veneziano, quando lesse il decreto20 che lo invitava a scegliere i suoi
rappresentanti, ebbe un vago presentimento della sorte che l’attendeva.

Il popolo non conosceva che due governi, quello dell’Austria, che voleva dire
birri, polizia, dogana, bastone e quanto altro per trentacinque anni gli aveva di-
mostrato la paterna sollecitudine di Sua Maestà, – e quest’altro, che si chiamava
repubblica, il quale alle antiche tradizioni di gloria, di ricchezza, d’indipendenza,
sole tradizioni che avesse conservate, univa l’entusiasmo de’ recenti trionfi, la im-
provvisa e insperata libertà, il sentimento d’un gran dovere compiuto, di un gran
diritto riconquistato.21

Carattere stilistico peculiare di tutta la letteratura di Dall’Ongaro è la
tensione verso una forma di realismo per cui spesso alla descrizione dei
fatti l’autore sostituisce la voce stessa del popolo, che egli fa entrare nella
narrazione assumendone la prospettiva. In questo senso si può dire che
Dall’Ongaro proceda secondo una lettura ‘dal basso’, e che a ragione
possa essere definito uno scrittore autenticamente populista, che certa-
mente non incorre nel pericolo di uno scivolamento verso un populismo
di tipo paternalistico.22

Egli, in questo caso, sostituisce lo sguardo verso il popolo con uno
sguardo che proviene direttamente dal popolo, in una prospettiva di
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23 Documenti della guerra santa d’Italia. Venezia l’11 agosto 1848. Memorie storiche di France-

sco Dall’Ongaro, cit., p. 12.
24 Ivi, pp. 99-100.

analisi dove la cronaca delle vicende veneziane contempla anche la tratta-
zione di molti degli aspetti che costituiscono l’ossatura della questione ri-
sorgimentale, quali governo e giustizia sociale, per esempio – sempre pre-
senti nell’opera dallongariana – secondo un’ottica che pone al centro del-
l’attenzione il tema del progresso etico-sociale e le sue implicazioni con il
tipo di governo. Nella lettura dell’autore l’evoluzione culturale di una co-
munità è per buona parte imputabile all’azione educativa esercitata dai
principi democratici, che agiscono non tanto trasformando le coscienze
quanto valorizzandone gli aspetti spirituali costitutivi; così come, in modo
contrario, le tirannidi ne annientano le potenzialità civili.

Manin, che si era identificato col popolo, s’affacciava dalla finestra e proferiva
poche parole, calde d’affetto e accomodate all’intelligenza comune, chiudendo
l’arringa per lo più con questo consiglio: Tornate a’ vostri lavori, e consecrate alla
patria il tempo e il denaro che vi sopravanza. E la moltitudine si disperdeva col
solito grido, contenta del presente, sicura, ahi troppo! dell’avvenire, riponendo
piena fiducia negli uomini che avea proclamati a suoi capi. Quante volte, assi-
stendo a sì toccante spettacolo, commosso fino alle lagrime, pensai al torto de’ le-
gislatori e de’ governanti, i quali, potendo reggere colla voce e coll’affetto questa
progenie umana così comandabile, s’affaticano a spegnere nel suo cuore i più no-
bili istinti, e la trasformano in belve, per vaghezza di adoperare la musoliera e il
capestro!23

In questa direzione, una nota di rilievo è riservata dall’autore alla de-
scrizione del sentimento che egli definisce di «urbanità» dimostrato dal
popolo veneziano in occasione del moto insurrezionale dell’11 agosto,
quando ci fu il sovvertimento del governo subentrato dopo la fusione
‘coatta’ di Venezia con il Piemonte. Negli atteggiamenti popolari modera-
ti, dominati dal senso della giustizia anche verso i nemici, l’autore ricono-
sce innanzitutto un tratto caratteriale tipico delle genti venete ma anche
l’effetto esercitato dalla forza ideologico-morale del governo repubblica-
no fondato sulla pratica della democrazia e della giustizia: «Era stata una
rivoluzione pensata ed eseguita con quella urbanità che è dote naturale
de’ Veneti, i quali non ismentirono mai questa grazia e quest’atticismo di
modi, né anche tra le angustie più gravi e terribili».24

All’interno della cornice editoriale costituita dalla raccolta dei Docu-
menti della Guerra Santa d’Italia, quindi, la testimonianza fornita dallo
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scritto dallongariano esula dai confini del resoconto storico lasciando am-
pio spazio alla trattazione di temi che appartengono alla letteratura sociale
e denunciando, in questo modo, un tratto stilistico precipuo dell’autore e
soprattutto uno scopo editoriale in cui finalità letteraria e intento docu-
mentario trovano compimento nella volontà di gettare le basi per la crea-
zione condivisa di un tessuto memoriale politico collettivo.
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